MERCOLEDÌ 24 NOVEMBRE – XXXIV SETTIMANA T. O. [B]

PRIMA LETTURA

E questo è lo scritto tracciato: Mene, Tekel, Peres, e questa ne è l’interpretazione: Mene: Dio ha contato il tuo regno e gli ha posto fine; Tekel: tu sei stato pesato sulle bilance e sei stato trovato insufficiente; Peres: il tuo regno è stato diviso e dato ai Medi e ai Persiani».
Senza nulla rivelare della sua identità, viene ora introdotto sulla scena della storia, un re di nome Baldassàr. Il testo dirà che è figlio di Nabucodònosor. I fatti umani non servono all’agiografo. Servono per manifestare idolatria, peccato, vizio, virtù. Ora il re Baldassàr è introdotto descrivendo un grande banchetto da lui imbandito per mille dei suoi dignitari. Ai grandi del regno lui mostra la sua gloria. L’agiografo ci rivela che in questo banchetto il re si consegna al vino. È un brutto segno per un re consegnarsi al vino. Si possono commettere misfatti. Sappiamo che il vino toglie alla mente ogni governo e qualsiasi parola può uscire dalla bocca e qualsiasi gesto può essere compiuto. Ogni ordine può essere impartito, anche l’ordine il più scellerato, capace di distruggere un regno. 
Dominato e schiavo del vino, Baldassàr compie un grande sacrilegio. Offende e disprezza il Dio altissimo. Come lo offendo? Usando i vasi santissimi del tempio in un banchetto. Questi vasi nessun profano poteva né usarli e neanche toccarli. Solo ai sacerdoti era consentito l’uso durante il rito dei molteplici sacrifici offerti al Signore nel tempio. Questi vasi d’oro e d’argento erano stati portati in Babilonia da Gerusalemme da Nabucodònosor. Questi però mai se ne era servito per usi profani.  Baldassàr invece vuole bere lui e vuole anche che bevano i suoi dignitari, le sue mogli e le sue concubine. Il Dio Altissimo così viene profondamente offeso. Non si rispetta nella sua santità. È questo un orrendo sacrilegio. Le cose più sante e più sacre di tutta la terra vengono usate in un banchetto di idolatri. Spesse volte il Dio altissimo permette che le sue creature lo offendano. Altre volte subito interviene e si rivela in tutta la sua potenza di verità. Anche questo è mistero impenetrabile. 
L’ordine del re viene eseguito. Sono portati i vasi d’oro asportati dal tempio di Gerusalemme e re, dignitari, mogli, concubine se ne servono per bere.  È come se Dio avesse messo in esse tutta la sua santità, la sua trascendenza, tutto se stesso. Dio e le sue cose sante sono come un tutt’uno. È questa la grande profanazione, il grande sacrilegio. Non è la cosa in sé che viene profanata. Ad essa si aggiunge il disprezzo del Dio altissimo.  Il disprezzo e il sacrilegio non è solo nell’uso. Esso è rivolto in modo diretto contro il Dio Altissimo. Lo si considera un Dio da nulla. Gli dèi d’oro, d’argento, di bronzo, di ferro, di legno, di pietra vengono lodati. Sono cose inanimate, natura morta, natura “formata” e “trasformata”  dall’uomo. Il vero Dio, il Dio Altissimo, il solo Dio vivo e vero, il Dio dal quale per creazione ogni natura ha origine, viene vilipeso, disprezzato, oltraggiato, annullato. Il tutto viene dichiarato niente, il niente viene elevato a Dio. Tanto grande è la stoltezza dell’uomo, la sua insipienza e cecità della mente e del cuore. Ma è proprio questa la grandezza del nostro Dio, del Dio vivo e vero: lasciarsi insultare dalle sue creature, finché non giunge il tempo del giudizio. Ma per Baldassàr il tempio del giudizio sembra essere già arrivato. L’oltraggio è troppo grande perché il Signore possa ancora pazientare, attendere. 
Mentre tutti lodavano i loro dèi, disprezzando e oltraggiando il Dio altissimo, avviene qualcosa si insolito. Appaiono le dita di una mano d’uomo. Queste dita si mettono a scrivere sull’intonaco della parete del palazzo reale, di fronte al candelabro, e il re vide il palmo della mano che scriveva. È un evento unico in tutta la Scrittura Santa. Il re viene invaso dal terrore. Cambia colore. Spaventosi pensieri lo assalgono. Non ha più il governo del suo corpo. Non può più controllarsi. Per il re è un momento terrificante. Le giunture dei suoi fianchi si allentarono, i suoi ginocchi battevano l’uno contro l’altro. Il re è un ammasso di paura. Al Dio altissimo basta un nulla, un niente, per trasformare il corpo di un uomo, di molti uomini. Basta un solo pensiero e l’uomo muta la sua storia. 
LEGGIAMO Dn 5,1-6.13-14.16-17.23-28
Il re Baldassàr imbandì un grande banchetto a mille dei suoi dignitari e insieme con loro si diede a bere vino. Quando Baldassàr ebbe molto bevuto, comandò che fossero portati i vasi d’oro e d’argento che Nabucodònosor, suo padre, aveva asportato dal tempio di Gerusalemme, perché vi bevessero il re e i suoi dignitari, le sue mogli e le sue concubine. Furono quindi portati i vasi d’oro, che erano stati asportati dal tempio di Dio a Gerusalemme, e il re, i suoi dignitari, le sue mogli e le sue concubine li usarono per bere; mentre bevevano il vino, lodavano gli dèi d’oro, d’argento, di bronzo, di ferro, di legno e di pietra. In quel momento apparvero le dita di una mano d’uomo, che si misero a scrivere sull’intonaco della parete del palazzo reale, di fronte al candelabro, e il re vide il palmo di quella mano che scriveva. Allora il re cambiò colore: spaventosi pensieri lo assalirono, le giunture dei suoi fianchi si allentarono, i suoi ginocchi battevano l’uno contro l’altro. Fu allora introdotto Daniele alla presenza del re ed egli gli disse: «Sei tu Daniele, un deportato dei Giudei, che il re, mio padre, ha portato qui dalla Giudea? Ho inteso dire che tu possiedi lo spirito degli dèi santi e che si trova in te luce, intelligenza e sapienza straordinaria. Ora, mi è stato detto che tu sei esperto nel dare spiegazioni e risolvere questioni difficili. Se quindi potrai leggermi questa scrittura e darmene la spiegazione, tu sarai vestito di porpora, porterai al collo una collana d’oro e sarai terzo nel governo del regno». Daniele rispose al re: «Tieni pure i tuoi doni per te e da’ ad altri i tuoi regali: tuttavia io leggerò la scrittura al re e gliene darò la spiegazione. Anzi, ti sei innalzato contro il Signore del cielo e sono stati portati davanti a te i vasi del suo tempio e in essi avete bevuto tu, i tuoi dignitari, le tue mogli, le tue concubine: tu hai reso lode agli dèi d’argento, d’oro, di bronzo, di ferro, di legno, di pietra, i quali non vedono, non odono e non comprendono, e non hai glorificato Dio, nelle cui mani è la tua vita e a cui appartengono tutte le tue vie. Da lui fu allora mandato il palmo di quella mano che ha tracciato quello scritto. E questo è lo scritto tracciato: Mene, Tekel, Peres, e questa ne è l’interpretazione: Mene: Dio ha contato il tuo regno e gli ha posto fine; Tekel: tu sei stato pesato sulle bilance e sei stato trovato insufficiente; Peres: il tuo regno è stato diviso e dato ai Medi e ai Persiani».
Mene: la misura è colma. Dio ha misurato il re Baltassàr ed ha visto che il suo regno è giunto alla fine. Ora è il momento di pesare le sue azioni, il suo governo. Tekel: Baltassàr è stato pesato sulla bilancia ed è stato trovato insufficiente. Pesando tutte le sue azioni, il Signore nota che esse non corrispondono a ciò che lui avrebbe dovuto produrre. Il male è molto, il bene è poco. Per la sua insufficienza lui non può più rimanere sul suo trono. Se rimanesse, il male aumenterebbe a dismisura. Il Signore è obbligato a intervenire.  Se il Signore lasciasse al male ogni libertà, la terra sarebbe distrutta in pochi giorni. Invece il Signore interviene e assume Lui il governo della storia. Ogni uomo deve porre ogni attenzione affinché, quando il Signore, verrà a giudicarlo, pesarlo, misurarlo, non sia trovato insufficiente. Se viene trovato insufficiente, il Signore deve intervenire. Non può lasciare che nel suo regno il male trionfi perché Lui non interviene. Il male non ha potere assoluto nella storia. Anche il male ha un limite oltre il quale non può andare. Oltre c’è il Signore è il suo giudizio. Ora si passa all’ultima parola: dividere. Poiché il re è stato trovato insufficiente, Dio ha deciso di dividere il suo regno e di darlo ai Medi e ai Persiani. Se ogni uomo, per un solo attimo, pensasse che è sotto stretta osservazione del suo Signore, di certo provvederebbe perché non fosse trovato insufficiente. In ogni istante il Signore può venire per misurare, pesare, valutare, dividere. Sempre può intervenire per sostituirci e dare nuova direzione alla storia. Quando però l’uomo è nel peccato, diviene cieco e sordo. Non ascolta gli ammonimenti del suo Signore, non ricorda i suoi insegnamenti passati. Nella stoltezza non vede e non comprende e si incammina verso la sua rovina. Il popolo del Signore non camminò verso la sua distruzione? Ognuno deve porre attenzione. 
LETTURA DEL VANGELO
Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto.
La vita dei discepoli, o dei credenti in Cristo, sarà allora scevra da ogni contrasto, da ogni sofferenza, da ogni difficoltà? Trascorrerà essa in modo semplice, tranquillo, sereno a causa della loro fede e della loro fedeltà alla Legge morale? Anche su di loro si abbatterà il peccato del mondo per distruggerli. Saranno molti quelli che metteranno le mani su di loro e li perseguiteranno,  li consegneranno alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandoli davanti a re e governatori, a causa del nome di Gesù. I discepoli di Gesù saranno incarcerati, incatenati, messi al bando, denunciati, traditi, rinnegati, venduti, torturati, uccisi con ogni genere di morte. Sarà questa la loro storia. Questa storia durerà fino alla consumazione dei secoli. Questa storia attesterà la loro verità. I discepoli di Gesù crocifiggono il mondo. Il mondo crocifigge i discepoli di Gesù. Se il discepolo di Gesù accetta il mondo, il mondo accetta il discepolo di Gesù. Perché i discepoli di Gesù saranno trascinati davanti a re e a governanti? Davanti a re e a governanti significa: in pubblico giudizio. Perché saranno trascinati in pubblico giudizio?

Saranno trascinati in pubblico giudizio per dare testimonianza. Testimonianza a chi? Proprio ai re e ai governanti. Costoro sono i responsabili della cosa pubblica. Sono i responsabili della verità, della sana moralità, della giustizia. I discepoli di Gesù attesteranno loro qual è la verità delle verità, qual è la moralità delle moralità, qual è la giustizia delle giustizie. Lo attesteranno loro pubblicamente, in tribunale, ufficialmente, sotto giuramento, a prezzo della loro vita. La loro è una testimonianza ufficiale, allo stesso modo che è stata ufficiale la testimonianza di Gesù dinanzi al tribunale dei Giudei e dei Romani. Fatta la testimonianza pubblica, giurata, in tribunale, a prezzo della propria vita, re e governanti non avranno più nessuna scusa della loro incredulità e della loro non fede nella testimonianza resa loro su Gesù Cristo Signore. La persecuzione è la via ufficiale per predicare il Vangelo a coloro che stanno in alto. Questa via ufficiale mai verrà meno. Anche re e governanti devono essere evangelizzati. Le vie di Dio sovrastano sempre le vie degli uomini. È questo un modo veramente misterioso di rendere testimonianza a Cristo Gesù. Il Vangelo viene annunziato anche per questa via. Ogni persecuzione il Signore la trasforma in un annunzio del Vangelo.  

Il discepolo di Gesù non deve preparare anzitempo nessuna difesa. Lui non sa come si parla a re, governatori, magistrati, giudici. Lui non sa quali parole dire per toccare il cuore di queste persone. Chi conosce il cuore è solo Dio e solo Dio deve parlare in questi frangenti. È condotto davanti a re e governatori? Deve mettersi solamente in preghiera. Alla preghiera deve consegnare la sua vita. Il Signore sa cosa fare della sua vita. Se questa gli serve per altre testimonianze, come è avvenuto per Paolo, per Pietro, per altri, il Signore gliela conserva e lo libera. Se invece per il discepolo del Signore è venuto il tempo di sciogliere le vele a raggiungere l’altra sponda del Regno eterno di Dio, allora le vele saranno sciolte e lui passerà attraverso il martirio. Il Signore sa cosa fare sempre di noi. Gli possiamo servire sulla terra e gli possiamo servire nel Cielo. Lui sa dove gli serviamo di più e agisce con noi secondo la sua volontà.  Per questo motivo non dobbiamo preparare la nostra difesa. 

LEGGIAMO IL TESTO di Lc 21,12-19
Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita.
Per il discepolo del Signore c’è almeno sulla terra un rifugio sicuro, una tana, un buco, un luogo dove possa trovare pace? Ci sarà un qualche amico che lo proteggerà, lo custodirà, lo nasconderà, se necessario? Le parole di Gesù sono senza “speranza”. Non ci sono né persone sicure, né luoghi sicuri per il discepolo di Gesù. Non sono sicuri i genitori, né i fratelli, né i parenti, né gli amici. Costoro possono tutti trasformarsi in traditori. Alcuni dei discepoli possono essere anche uccisi da genitori, fratelli, parenti, amici. La prudenza deve essere somma. Di nessuno ci si può fidare. Gesù non è stato tradito, venduto da uno dei suoi Apostoli? Ciò che è avvenuto con Gesù può avvenire con ogni suo discepolo.  Niente è sicuro per il discepolo di Gesù. Per questo egli deve essere semplice come le colombe, ma prudente come i serpenti.

L’odio contro i discepoli di Gesù è veramente universale.  Quando però il mondo odia il discepolo di Gesù? Lo odia quando il discepolo di Gesù vive tutto il Vangelo, tutto il Vangelo annunzia, tutto il Vangelo testimonia, tutto il Vangelo rende credibile. Lo odia quando il discepolo di Gesù ha fatto del Vangelo la sua stessa vita, compresa la sua bocca, il suo cuore, le sue mani, i suoi piedi. Se il discepolo di Gesù vive una vita senza Vangelo dal mondo sarà sempre ossequiato, riverito, osannato, lodato, esaltato. Il mondo ama e rispetta ciò che è suo, ciò che gli appartiene ed ogni discepolo di Gesù che non vive il Vangelo appartiene al mondo, non a Gesù. Per questo il mondo lo rispetta. Lo annovera tra i suoi discepoli. 

Perché neanche un capello del capo del discepolo del Signore andrà perduto? Perché il Padre lo custodisce nello scrigno della vita presso di Lui e glielo consegnerà tutto nuovo e splendente il giorno della risurrezione dei giusti. La Scrittura sempre parla del giusto perseguitato. È Dio la custodia del giusto. L’uomo malvagio lo può uccidere, ma il Signore custodirà la sua vita nello scrigno del Cielo e gliela darà tutta nuova e splendente al momento della risurrezione nell’ultimo giorno. Con questa fiducia il giusto non teme di dare la vita per il nome di Cristo Gesù. È una vita persa nel tempo ma ritrovata nell’eternità tutta intera e gloriosa. 

La perseveranza è nella fede, nella carità, nella speranza, nella testimonianza fino al dono totale della vita, consacrata al Signore per la diffusione nel mondo del suo Vangelo. La tentazione ha un solo fine: farci stancare nel cammino verso il Regno eterno. Come riesce a farci stancare? Indebolendo il nostro spirito. Come si indebolisce il nostro spirito? Allo stesso modo che si indebolisce il corpo: o nutrendolo male o per niente, oppure sfiancandolo con percosse e ferite a sangue. Lo spirito si indebolisce ogni qualvolta lo si priva del suo nutrimento spirituale che è l’Eucaristia e la preghiera. L’Eucaristia e la preghiera sono gli alimenti che rendono lo spirito sempre allenato nella corsa verso il Regno eterno di Dio. Lo spirito si sfianca con il peccato veniale e di dissangua con il peccato mortale. Quando si  giunge al dissanguamento spirituale, è facile abbandonare la corsa, è facile tirarsi indietro, è facile cadere dalla fede, dalla speranza, dalla carità, dalla testimonianza, dall’evangelizzazione. La stanchezza dello spirito può prendere chiunque. Se si è stancato lui, si stancherà ogni altro, a meno che come Elia non mangi e non beva il nuovo cibo che ci trasforma in esseri tutti spirituali.

Un giorno senza alimento spirituale equivale a quaranta giorni senza cibo materiale. Lo spirito si sente spossato, sfiancato, indebolito, esangue. È facile preda prima del peccato veniale e dopo anche del peccato mortale. Chi è preda del peccato mortale perde ogni desiderio di perseverare fino alla fine. Si abbandona al suo stagno di male e si incammina lentamente verso la morte alla vita eterna del Cielo. I mezzi li abbiamo per essere robusti e forti nello spirito. Sovente però li trascuriamo. Non ce ne serviamo. I risultati sono sotto gli occhi di tutti: non perseveriamo più. Siamo caduti dall’amore di un tempo, il primo amore. La Madre nostra celeste ci aiuti. Vogliamo camminare da fede in fede, da luce in luce. 
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